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03. "IL RE DEL DOLORE"

parte 3 - faccia a faccia

 

Coinvolto in un bizzarro incidente, il teenager Wally West fu colpito da un fulmine, e come il proprio mentore benedetto dal dono di un'incredibile velocità. Dopo la morte del suo predecessore, ed anni di allenamento come Kid Flash, Wally ha assunto l'identità del velocista scarlatto. Oggi porta avanti l'eredità del più veloce uomo vivente. Oggi Wally West è… THE FLASH ! 

 

 

KEYSTONE CITY. Un po' dappertutto.

 

Ore 22:45

Una madre sta per scaraventare il proprio bambino dalla finestra del ventesimo piano di un grattacielo in Abbey Road.

 

Ore 22:48

Un uomo di mezza età punta il fucile da caccia verso la moglie, sulla porta d’ingresso della sua casa in Infantino street. Il suo dito trema, e si appoggia nervosamente al grilletto. La moglie lo guarda con occhi iniettati di sangue, dalla bocca aperta la saliva scende sul suo mento; nella mano destra, un coltello da cucina lungo almeno 20 centimetri. 

 

Ore 22:52

Le dita di una bella ragazza dai capelli rossi, di circa ventitré anni, si chiudono attorno alla gola del fratellino di dodici, in una morsa sempre più stretta, in un angolo del St.James Park.

 

Ma…

 

Alle 22:46, una saetta scarlatta sfida la gravità, correndo sul lato del grattacielo per togliere il bambino dalle braccia della madre, e somministrarle un sedativo in endovena prima che possa accorgersene. 

 

Alle 22:49, il fucile dell’uomo di Infantino street viene deviato quanto basta perché il suo colpo si perda in aria, senza ferire nessuno, ed un istante dopo il cacciatore e sua moglie si ritrovano privi di sensi ed ammanettati, il coltello della donna a qualche metro di distanza, sciolto come neve al sole. 

 

Alle 22:52 e 40 secondi, una scia rossa attraversa il parco di St. James, e dopo aver diviso due uomini, apre le mani della ragazza dai capelli rossi esercitando una decisa pressione sui polsi, e le pratica un’iniezione di sonnifero ad effetto istantaneo.

 

Alle 22:53, Flash si ferma un istante a riprendere fiato. Prende per mano il fratello della ragazza.

 

“Stai bene?”

“Sì… Sì.” Risponde il ragazzino.

“Come ti chiami?”

“Billy.”

“Io sono…”

“Ehi, lo so chi sei, sono di Keystone, io! Sei Flash, il più veloce uomo vivente!”

“Perfetto, allora saprai anche che puoi fidarti di me. Non preoccuparti per tua sorella, presto verrà curata. E non avercela con lei per quello che è successo: non è colpa sua, in questo momento non sa quello che fa. Vieni con me, ti porterò in un posto sicuro, ok?” dice Wally con un sorriso.

“Ok”, risponde Billy, gli occhi azzurri illuminati dalla vista del suo eroe nel suo bellissimo costume rosso. 

Flash prende Billy in braccio e raggiunge la centrale di polizia di Keystone in un batter d’occhio. Letteralmente. Consegna poi il ragazzo ad un agente, perché lo accompagni nella mensa della centrale, adibita da qualche ora a luogo di raccolta dei cittadini più deboli sfuggiti al contagio; disabili, bambini, anziani rimasti soli per i più tristi motivi.

Morillo si avvicina a Wally e lo guarda negli occhi.

“Come va?”

Lo sguardo di Wally è quello di un uomo provato, stanco, ma ciononostante determinato.

“Sto cercando di essere dovunque allo stesso tempo, ma non è facile. Il virus si è diffuso sempre di più, e continua a farlo. Sia io che i tuoi ragazzi stiamo facendo del nostro meglio, ma non so se riusciremo a circoscriverlo… Forse siamo arrivati troppo tardi, o forse il virus è semplicemente troppo infettivo. Chyre?”

“E’ andato da tua zia Iris, a controllare se è tutto ok, dato che non riusciva a raggiungerla telefonicamente… Le linee sono intasate dalle continue chiamate. Ma tienilo per te questo, ok? Gli altri agenti potrebbero indispettirsi se sapessero che uno di noi ha lasciato la Centrale per una questione… Personale.”

“Sarò muto come una tomba, detective. Anche se, vista la situazione, non è il paragone più felice che potessi trovare.”

Morillo dà a Wally una pacca sulla spalla.

“Ce la faremo, Wally. Abbi fede. La gente là fuori ha bisogno di qualcuno come te in cui credere, soprattutto adesso. Certa di mostrarti il più possibile sicuro di te, anche se mi rendo perfettamente conto che non è facile.”

Flash annuisce, poi schizza fuori dalla centrale a supervelocità.

Attraverso le vie di Keystone, Wally cerca di portare il proprio aiuto a chiunque ne abbia bisogno, evitando ai contagiati di fare qualcosa di cui si pentirebbero per il resto della propria vita, e cercando di confortare anche moralmente quelli scampati all’infezione. Ma nemmeno il velocista scarlatto può essere ovunque contemporaneamente: a volte non può fare altro che trasportare i feriti all’ospedale più velocemente possibile, e sperare. Il suo aiuto, nondimeno, si rivela determinante. Ispirate dal suo esempio, moltissime persone non contagiate si danno da fare, cercando di aiutarsi l’un l’altro a raggiungere un luogo sicuro, uno di quelli piantonati dalla polizia, e di rendersi utili mettendo le proprie capacità e il proprio impegno a disposizione degli altri rifugiati. 

 

 

KEYSTONE CITY, PERIFERIA EST. Contemporaneamente.

 

L’uomo in nero cammina nervosamente avanti e indietro nel piccolo, buio appartamento, perso nei propri pensieri.

Maledetto impiccione! Sapevo che avrei dovuto fare i conti anche con lui, ma non pensavo che sarebbe stato capace di interferire fino a questo punto. Il flusso sta diminuendo troppo. Speravo di poter restare nell’ombra, ma lui mi ha forzato la mano. Devo agire in prima persona. Imparerai che cos’è veramente il dolore, Flash. Stanne certo!
Detto questo, si avvolge nel mantello, del colore di una notte senza stelle né luna, e pochi istanti dopo scompare. Eccetto per il gelo che riempie la stanza, è come se non ci fosse mai stato.

 

 

QURAK, COMPLESSO MILITARE DI MASSIMA SICUREZZA.

 

Fuori dall’ala est del complesso militare situato nella città di Achbadach, tre guardie armate fanno la ronda. Il sole è calato da poco, e l’oscurità comincia a prendere possesso di tutta la zona, arida e deserta, mentre la temperatura scende sempre più rapidamente.

Nell’ombra di un capannone, Argus aspetta il momento buono per agire. Il suo potere di diventare invisibile nell’oscurità gli consente di restare in attesa senza essere notato, e allo stesso modo lo aiuterà ad infiltrarsi nel complesso non appena il buio sarà calato completamente. In cuor suo, spera solo che Jesse riesca a fornirgli il diversivo di cui ha bisogno per attraversare una parte del cortile interno che è sempre completamente illuminata, e che nel farlo la ragazza non si esponga a troppi rischi e non sottovaluti la pericolosità della situazione. Ma è un tipo di comportamento che si aspetterebbe da West, non certo da lei.

I suoi pensieri si spostano su Flash. Lui e il velocista non potrebbero essere più diversi, e proprio per questo, probabilmente, non sono mai andati molto d’accordo. West è il tipo che si getta a testa bassa nelle situazioni pericolose; non è il più avventato dei supereroi, questo no, ma nemmeno l’uomo giusto a cui chiedere un approccio strategico e ragionato. Per lui è diverso. Argus sa di non potersi permettere di andare in giro con un costume scarlatto affrontando una minaccia senza alcuna preparazione. I suoi poteri sono enormemente limitati rispetto a quelli di Flash: non può passare attraverso i muri o sferrare un milione di pugni in pochi secondi. Lui è sempre stato un agente segreto, un infiltrato, un uomo dai mille volti; West è una figura di dominio pubblico, che di identità segrete non ha praticamente mai sentito la necessità. Ma, paradossalmente, egli si rende conto che proprio la loro diversità fa di loro una squadra eccellente, quando riescono a mettere da parte la reciproca antipatia. La capacità di Flash di essere un simbolo per la propria città, secondo Argus, non deriva tanto dai suoi enormi poteri, quanto dal suo essere figura di dominio pubblico, che agli occhi della gente di Keystone non ha niente da nascondere. Sanno di potersi fidare di West, e questo lo rende particolarmente adatto a gestire una situazione di panico generale e crisi come quella attualmente in corso. Lui, invece, possiede contatti, ha accesso ad informazioni riservate, è in grado di pianificare una missione e sa come muoversi in un ambiente ostile; tutte cose che gli hanno permesso di scoprire, una volta arrivato in Qurak, dove venissero tenute le uniche due fiale di antidoto che sono state prodotte. Certo, non è stato facile, e lo ha costretto a contrarre un debito con persone con le quali avrebbe preferito non averne; ma la vita dei tre milioni di abitanti di Keystone vale senz’altro qualche compromesso scomodo. Adesso, è solo questione di tempo. Appena l’oscurità sarà calata del tutto, potranno finalmente entrare in azione.

 

KEYSTONE CITY, CENTRO CITTA’. 

 

KA-BOOM!!!

 

Il tuono richiama l’attenzione di Wally, mentre sta compiendo l’ennesimo giro di perlustrazione per individuare altri focolai di infezione. Il velocista si ferma e guarda nella direzione da cui proveniva il botto.

 

KA-BOOM!!!

 

Wally guarda in alto: non ci sono nuvole in cielo, nulla che possa giustificare tuoni e fulmini. Un altro lampo illumina il cielo notturno. Senza esitare, Wally riparte a tutta velocità alla ricerca della causa di questi strani eventi, ed il boom sonico provocato dalla sua corsa si infrange contro quello creato dal tuono, cosicché finiscono con l’annullarsi a vicenda. Dopo aver perlustrato rapidamente la zona, Flash si ritrova davanti ad una situazione estremamente preoccupante: un palazzo di dieci piani, proprio nel centro di Keystone, è in fiamme, alcune parti della facciata sono divelte e fumanti. Ai piedi del palazzo, tra le macerie, alcuni poliziotti privi di senso; davanti ad esso, un uomo con un costume blu decorato da un teschio bianco, sospeso a mezz’aria, le mani protese in avanti, crepitanti di elettricità.

 

Flash valuta la situazione in una frazione di secondo, come solo il cervello più veloce del mondo è in grado di fare. Un’occhiata all’uomo a mezz’aria non basta a determinare se sia stato colpito dal virus o meno, ma è sufficiente a riconoscerlo: si tratta di Bolt, uno dei killer metaumani più pagati d’America… O quantomeno, di qualcuno che utilizza le sue stesse, letali attrezzature.

Wally riconosce il palazzo ancora più in fretta: è la sede della Winsford & C., una delle maggiori compagnie assicurative di Keystone. I poliziotti svenuti stavano probabilmente presidiandone l’ingresso, il che significa che con ogni probabilità il virus non ha colpito i suoi occupanti… I quali, però, rischiano adesso di fare comunque una pessima fine!

Il velocista scarlatto calcola i tempi: correndo ad una velocità prossima a quella della luce, potrebbe evacuare l’edificio in un tempo ragionevolmente breve, ma non conosce abbastanza Bolt per sapere quanto tempo potrebbe intercorrere prima della sua prossima scarica. La mente di Wally ritorna per un istante all’incidente di Allison Armitage, e alle parole di Max Mercury: “A volte, ci sono scelte all’interno di altre scelte”.
[1] 

Devo prendere una decisione, e devo farlo in fretta. Pensa Wally.

Una frazione di secondo più tardi, Flash comincia a correre in cerchio, più rapidamente possibile, proprio sotto Bolt. Il piccolo tornado che si crea sbilancia il killer, lanciandolo ancora più in alto, e mentre ancora sta cercando di capire quale sia il sopra e quale il sotto, Wally ha iniziato ad evacuare l’edificio. Così veloce da non poter essere nemmeno scaldato dalle fiamme, Flash sfida la gravità correndo su è giù per il fianco intatto del palazzo, portando con sé, una per volta, tutte le persone intrappolate nei piani alti. Poi, compie una rapida perlustrazione di alcuni degli uffici ancora intatti, finché non trova esattamente quello che stava cercando.

Lo sapevo! Pensa, ridacchiando tra sé. C’è SEMPRE qualcuno che ha in ufficio uno di questi aggeggi!
Bolt sta ormai per riprendere il controllo del proprio volo, e si trova a solo un paio di metri sopra il tetto del palazzo della Winsford & C; ma, improvvisamente, viene colpito più e più volte da delle piccole ma pesanti sfere di metallo, lanciate ad una velocità che le rende ancora più dolorose. La sua vista si annebbia, e il criminale resta sospeso a mezz’aria, privo di sensi e decisamente ammaccato, ma con l’attrezzatura di volo ancora funzionante. Flash, sul tetto dell’edificio, lo guarda con malcelata soddisfazione. Senza perdere altro tempo, getta il sostegno di metallo con le corde che reggeva le sfere d’acciaio, pensando a come sia la prima volta che ne trova un’applicazione realmente utile, e riparte per concludere l’evacuazione dei piani inferiori. In pochi secondi, tutti gli occupanti dell’edificio sono sani e salvi. Flash sgombera le macerie, e tira fuori i poliziotti. Un paio sono in grado di rialzarsi da soli e di camminare. Wally lascia la situazione nelle loro mani, e riparte, non prima di aver avvisato via radio Morillo che, sospeso a mezz’aria, c’è un pacchetto da ritirare subito. Pochi istanti dopo essere ripartito, però, si rende conto di essere vicino a casa, e decide così di passare un istante da Linda, per vedere come sta.

 
 

QURAK, COMPLESSO MILITARE DI MASSIMA SICUREZZA.

 

Attraverso gli occhiali per la visione notturna, la guardia scruta l’orizzonte, e non crede a quel che vede. Un tornado!

Un mulinello d’aria e sabbia si sta avvicinando da ovest. Cerca di lanciare l’allarme, ma il tornado si sposta così velocemente che non ne ha il tempo. Ben presto, infatti, la tempesta di sabbia lo colpisce, e granelli di deserto si fanno strada attraverso la sua uniforme, gli riempiono la bocca e gli rendono sempre più difficile respirare. Si chiede se anche i suoi compagni si trovino nella stessa situazione, e come sia possibile che una tempesta di sabbia si formi così in fretta e si sposti così repentinamente…E poi, quando mai si era visto un tornado nel deserto del Qurak? Si piega su se stesso, mentre vento e sabbia lo sferzano incessantemente. 

Jesse sorride, continuando a correre in cerchio ben più veloce del suono attorno alla zona del cortile che Argus deve attraversare per arrivare al padiglione del complesso dove viene custodito l’antidoto al RAGE. Al segnale radio del suo alleato, si ferma. La nuvola di sabbia persiste, e Argus vi si lancia attraverso. Ha memorizzato perfettamente il percorso, e infatti in pochi secondi, pur non riuscendo a vedere, le sue mani vengono in contatto con il metallo della doppia porta che chiude l’ingresso al padiglione C. Armeggia nervosamente con la serratura e, prima che la nube cominci a diradarsi, è già sparito all’interno del complesso. 

Jesse si allontana, tornando a supervelocità sul promontorio, situato qualche chilometro ad est, da cui si domina la zona. Osserva il campo base della vedetta qurachena che ha messo fuori combattimento qualche ora prima. Accanto al terminale del soldato, il piccolo macchinario che fa in modo che al comando militare continuino ad arrivare regolari, rassicuranti rapporti sulla situazione. 

Argus è veramente un uomo pieno di risorse, molto più di quanto non credessi. –Pensa la bionda velocista – Ed è un bene che sia così, perché adesso siamo completamente nelle sue mani.
Al pensiero di quante vite dipendano, per l’ennesima volta, dalle azioni di un singolo uomo, un brivido le corre lungo la schiena. 

 

Argus si fa strada con sicurezza tra i corridoi del padiglione C. Ad un certo punto, avverte dei passi; con un balzo, si nasconde dietro l’angolo. Quando la guardia gli passa accanto, Argus l’afferra, chiudendole la bocca con una mano, e contemporaneamente colpendola nella schiena con un pugno che toglie il fiato al soldato. Cala poi un altro colpo, col taglio della mano, sul collo della guardia, che cade a terra priva di sensi. Argus si guarda intorno. Alla sua destra, una porta. E’ aperta. Una specie di sgabuzzino per le scope e roba simile. Trascina il corpo della guardia svenuta all’interno, dopo averla legata ed imbavagliata con la cinghia del suo stesso fucile. Poi esce, e si avvia di nuovo, rapido e furtivo, lungo il corridoio. Finalmente, arriva all’ingresso di un altro corridoio in discesa, in fondo al quale due uomini fanno la guardia davanti ad una porta contraddistinta da un simbolo: una specie di provetta stilizzata.

Argus si nasconde dietro l’angolo, e valuta la situazione. Sa di non poter correre fin là e mettere fuori gioco le guardie: lo abbatterebbero prima. Anche il suo potere di diventare invisibile nell’ombra non serve a nulla, in un corridoio perfettamente illuminato come quello. 

Pensa, Argus, pensa, maledizione! Dice a se stesso, poi la preoccupazione sul suo volto lascia il posto ad un sorriso appena accennato. Rapidamente, torna nello sgabuzzino di prima, e prende un paio di taniche. Arrivato all’imboccatura del corridoio, da dietro l’angolo comincia a versarne il contenuto sul pavimento. Il liquido, comincia a scorrere verso le due guardie. I due uomini stanno parlando tra loro, e non si avvedono della cosa fino a che l’acqua saponata non raggiunge i loro piedi. Si lasciano andare a qualcosa che sembra un’imprecazione; una frazione di secondo più tardi, Argus si lancia verso di loro, scivolando sul liquido come un surfista sull’onda! I due cercano di imbracciare i fucili, uno riesce a sparare, ma il rinculo, unito all’instabilità dei suoi piedi sul pavimento scivoloso, gli fa mancare completamente il bersaglio, mandandolo a gambe all’aria. Argus, nel frattempo, ha già steso l’altro soldato con un calcio volante, e ora si lancia su quello steso a terra, infilandogli un ginocchio nello stomaco e dandogli un pugno al volto. 

Che idioti! Pensa tra sé l’eroe, trattenendo a stento un sogghigno. Sconfitti dall’uomo delle pulizie!

Rialzatosi, toglie le armi alle guardie, piegandole con la propria superforza quel tanto che basta per renderle inutilizzabili. Poi, si dedica alla porta del laboratorio, scassinandola in circa di due minuti e mezzo. Appena si apre, Argus vi si getta dentro, e dopo pochi minuti di affannose ricerche tra provette, scatole e contenitori di ogni tipo, finalmente trova le fiale azzurre che stava cercando, contrassegnate dal codice AT – 425. 

“Eureka!” 

 
 

KEYSTONE CITY. APPARTAMENTO DI WALLACE E LINDA WEST.

 

Wally bussa alla porta.

Nessuna risposta.

“Linda? Linda, tesoro, sono io, Wally. Mi apri?”

Il silenzio comincia ad inquietare il velocista. Concentrandosi, dissolve la maschera fatta di Speed Force, che scivola come liquida giù dal suo viso.

“Linda?”

Wally appoggia la mano sulla maniglia, e la gira. La porta scivola sui cardini con un leggero cigolio, aprendosi.

Wally entra, chiudendosi la porta alle spalle. Dentro di sé, comincia a sentire un crescente sentimento di disagio e agitazione.

“Linda? Dove sei?”

Attraversa l’appartamento, fino ad arrivare in cucina. 

“Ah, sei qui.”

Davanti a lui, girata di spalle, Linda è davanti ai fornelli, indaffarata a… Preparare qualcosa? 

“La porta era aperta…” continua Wally, “non avresti dovuto lasciarla aperta, lo sai? E’ troppo pericoloso.” 

Parlando, Wally si avvicina, fino a porre le mani sulle spalle di sua moglie.

“Linda, che succede? Perché non…AAARRGH!!!”

Prima che Flash si renda conto di cosa sta succedendo, e che abbia il tempo di attingere alla Forza della Velocità, Linda si gira di scatto, attaccandolo con un coltello da cucina. La reazione a velocità normale di Wally è appena sufficiente per evitare di essere colpito al cuore, ma il coltello si fa strada comunque nella spalla dell’eroe.

Flash urla di dolore, poi anni di addestramento nel campo della lotta per la giustizia prendono il sopravvento. Con una mossa rapidissima, torce il polso a Linda, costringendola a lasciare il coltello, poi, ignorando il dolore, corre come una saetta fino in camera da letto, tornandone con delle lenzuola che usa per legare sua moglie in un angolo, usando tutta l’attenzione per evitare di farle del male. Appena si ferma, una fitta lo piega in due sul pavimento. Faticosamente, Flash si costringe ad estrarre la lama dalla spalla. Un altro urlo. Guarda Linda. Un dolore ancora più forte gli prende l’anima.

“Oh, amore mio, anche tu… Maledizione, anche tu!”

Poi, si accorge che qualcosa non funziona. Gli occhi di Linda sono… Tristi! Sta piangendo! E la sua bocca… E’ come se cercasse di parlare, ma non riuscisse a muoverla. Eppure non c’è neanche un filo di saliva che ne esca.

“Linda, tesoro, cosa ti sta succedendo?”

Mi ha aggredito, dev’essere stata infettata anche lei… Eppure non sembra avere la stessa sintomatologia delle vittime del RAGE! Non sbava… E i suoi occhi… Non ho mai visto una vittima del virus piangere, i loro occhi sono sempre privi di qualsiasi espressione! Perché tutto questo?

“Perché non è stata infettata, velocista.”

Flash non crede alle sue orecchie. Una voce cavernosa ha appena risposto ad una domanda che aveva formulato solo mentalmente!

“Se ti stai chiedendo se ti ho letto nel pensiero, beh, la risposta è sì.” 

Di nuovo la voce!

Quando Flash sta per chiedersi se stia impazzendo, un metro e mezzo davanti a lui, nella stanza, compare come dal nulla un uomo imponente, avvolto in una specie di mantello nero. La pelle color indaco, gli occhi ed i corti capelli di un nero che sembra volerti inghiottire, la corporatura possente… Tutto, in lui, incute un profondo timore e rispetto. Wally ha la sensazione di trovarsi di fronte ad un essere antico quanto le rovine di Stonhenge, ma circondato da un’aura di puro dolore e sofferenza. L’aria nella stanza si fa improvvisamente gelida. Vorrebbe aprire bocca, ma persino lui, che è stato al cospetto di esseri come Darkseid e L’Antimonitor, si ritrova senza parole.

“La tua cara Linda non è stata colpita da quel delizioso virus”, dice l’uomo in nero, “ma stai tranquillo: non ha nemmeno deciso di dare un taglio alla vostra relazione! Ha semplicemente fatto quello che io le ho ordinato di fare. Ti assicuro che è molto, molto difficile resistermi.” 

“Chi… Chi sei?” biascica Flash, ma l’uomo lo ignora, continuando a parlare senza guardarlo direttamente.

“Il controllo delle menti è solo una delle mie… Capacità, e nemmeno la più sviluppata. Non sono in grado di soggiogare più di un individuo per volta. Ma uno, di solito, è più che sufficiente… Purché sia stato accuratamente selezionato.”

“Chi…Diavolo… Sei?” urla Flash. L’uomo in nero si interrompe per un attimo, guarda Flash negli occhi, e poi ricomincia a parlare, ma questa volta guardando il velocista.

“Oh, potrei usare una di quelle banali frasi ad effetto, adesso, e dirti che ho avuto molti nomi; che i nativi di una certa regione dell’America Centrale mi chiamano con qualche impronunciabile parola che significa “demonio”; che nell’ Europa dell’est sono conosciuto come il Re del dolore, e cose del genere, ma te lo risparmio. Il mio vero nome non è affar tuo, ma se proprio ci tieni, puoi chiamarmi IL NERO. Di tutti gli stupidi soprannomi che mi hanno affibbiato, è l’unico abbastanza generico da non definirmi erroneamente.”

“D’accordo, Il Nero, il gioco è… Durato… Abbastanza. Lascia… Andare Linda, altrimenti… Ti giuro… Che te ne farò pentire.”

“Oh, vedo che non defici di sarcasmo e spacconeria. Ma forse dovresti tenere a freno la lingua, e considerare meglio la tua situazione, prima di lanciare vuote minacce. Il coltello, con cui la tua adorata moglie ti ha colpito, era avvelenato. Un veleno molto particolare, che ho sintetizzato io stesso qualche tempo fa: pensato e studiato appositamente per te. Sapevo, nel momento in cui decisi di trasferirmi qui a Keystone, che avrei potuto avere bisogno di un modo semplice ed efficace per metterti fuori gioco.”

“Non sono affatto… Fuori gioco… Aaagh!” una nuova fitta di dolore costringe Flash a tenersi la spalla ferita.

“Oh, certo che lo sei! Vedi, il veleno che ti ho iniettato, come ti dicevo, è pensato proprio per te. Un veleno normale sarebbe sconfitto dal tuo metabolismo accelerato, che reagirebbe metabolizzandolo a supervelocità; ma questo è diverso. E’ un veleno iperveloce, capace di mutare così rapidamente che anche per il tuo velocissimo organismo diventa estremamente difficile generare gli anticorpi giusti. Inoltre, come il veleno di alcuni serpenti, più velocemente ti muovi e più si avvicina al tuo cuore. E quando l’avrà raggiunto… Beh, diventerai il più veloce uomo morente!  Scusa per l’umorismo di bassa lega… Non sono proprio riuscito a trattenermi!”

“Comunque, se vuoi prolungare la tua aspettativa di vita di circa un’ora, ti consiglio di restare completamente ed assolutamente immobile. Già lo scatto a supervelocità che hai fatto per legare tua moglie ha accelerato la tua dipartita di una mezz’ora.”

“Maledetto…Figlio di…”

“Ah ah ah, velocista, modera i termini! Ricordati che sei un esempio per un milione di cittadini!”

“Sei tu… Dietro a tutto quello… Che sta succedendo… A Keystone, vero?”

“Ebbene sì. Sai, sebbene sia un esperto in biochimica, il RAGE mi ha stupito. L’uomo che lo ha ideato è un vero e proprio genio. Quando sono venuto a conoscenza della sua esistenza, mi sono reso subito conto che faceva al caso mio. Oh, è meglio se eviti di parlare, se vuoi durare ancora un po’, perciò ti vengo incontro ed anticipo la tua prossima domanda: perché stai facendo questo? ”

“La risposta, amico mio, è semplice. C’è chi si accontenta di avere appena abbastanza di ciò che gli serve per vivere, e c’è invece chi crede di avere il dovere, oltre che il diritto, di ottenere il massimo. In ogni circostanza.”

“Io non sono umano, amico mio. Non mi nutro di cibo e bevande come voi, non ho bisogno di dormire, di respirare o di – perdona la mia franchezza – defecare. Né ho pulsioni sessuali da soddisfare.” 

Wally sgrana gli occhi. Non ha la minima idea di dove questo pazzo voglia andare a parare, ma spera che continui a parlare, per dargli tempo di escogitare qualcosa. 

“Io mi nutro di emozioni.” Continua il Nero. “Tutte le emozioni umane, voi credete che siano solo vostre, che inizino e finiscano dentro di voi. Qualcuno dei vostri scienziati, quelli più ottusamente fedeli all’idolo della scienza, ha cercato addirittura di ridurle tutte a semplici fenomeni chimici, scambiando l’effetto per la causa. Ma la verità è un’altra, ed è che le vostre emozioni risuonano attraverso lo spazio, attraverso tutto il cosmo, onde psichiche di pura energia metafisica… Che sono il mio nutrimento.”

“Per molti secoli sono vissuto su questo pianeta in completo anonimato, spostandomi di città in città, di continente in continente, limitandomi ad assorbire le vostre emozioni senza interferire: gioia, rabbia, amore, odio e quant’altro. Col tempo, mi sono reso conto che le emozioni più negative, il dolore soprattutto, sono quelle che mi soddisfano di più, perché oltre a nutrirmi mi rendono più forte, e mi danno un piacere unico. Perciò, ho pensato un giorno, perché limitarmi a fare da spettatore passivo, quando grazie ai miei poteri posso procurami tutta la sofferenza che voglio?”

“Sono arrivato a Keystone nel periodo in cui i tuoi Rogues e il Pensatore stavano mettendo a ferro e fuoco la città. Tutta la sofferenza, l’odio ed il dolore di quei giorni mi hanno attirato come una falena alla fiamma, lo ammetto. Mi sono reso conto che questa città ha un enorme potenziale psichico. Quando poi ho scoperto il RAGE, beh, ho trovato il modo di realizzare appieno quel potenziale! Pensaci, velocista: cosa può esserci di più doloroso e lacerante per voi umani che essere aggrediti da una persona amata, vederla tramutata in una bestia che sbava e artiglia? Una cosa soltanto: perdere il controllo del proprio corpo ed aggredire, magari addirittura uccidere, coloro che ami! La città mi sta dando quasi un’overdose di emozioni negative, e continuerà a farlo ancora a lungo, perché il rimorso di coloro che hanno massacrato i propri cari non abbandonerà mai i loro cuori! Ma tu… Tu stavi cominciando ad interferire troppo. Quello che tu fai, è ridare speranza alla gente di questa città. Sei il loro… Eroe. Non solo salvi le loro vite, ma ti guardano e pensano che, finché tu ci sarai per loro, le cose non potranno andare troppo male. Avrei preferito restare nell’ombra, sai? Ma tu non me lo hai permesso! E così mi hai costretto a venire qui, e ad usare tua moglie per farti abbassare la guardia e colpirti… Senza parlare del disturbo che mi ha arrecato organizzare l’attacco di Bolt per attirarti in questa zona. Certo sapevo che, se ti fossi trovato qui, non avresti resistito alla tentazione di passare da casa per controllare lo stato di salute della tua amata! Chi si nutre di emozioni deve necessariamente conoscerle, non credi?”

Con uno sforzo, Flash riprende a parlare. “Anche… Se io muoio… Jesse e Argus saranno qui molto presto… Con l’antidoto per quel maledetto virus!” 

Un sorriso beffardo si dipinge sul volto del Nero.

“Oh, andiamo!” ridacchia, “Chi vuoi che sappia chi diavolo è Jesse Quick? Credi che la gente di Keystone si interessi davvero della tua amichetta iperveloce? Argus, poi… E’ ancora meno conosciuto di Jesse, e di certo la gente comune non si fiderebbe di uno come lui! Distribuiranno l’antidoto, certo: è uno sviluppo che avevo previsto. Ma senza di te in giro, la negatività che è calata su Keystone non se ne andrà tanto facilmente. Anzi: avranno anche un eroe scomparso, da piangere e rimpiangere!” Detto questo, l’uomo in nero si avvolge nel mantello.

“Ora devo proprio andare, ragazzo mio. La semina è durata fin troppo. E’ l’ora del raccolto!” 

Con una risata gelida come l’aria che lo circonda, il Nero sparisce dalla cucina degli West. Wally incrocia lo sguardo di Linda, e un brivido gli corre lungo la schiena. Questa volta, pensa, sarà veramente dura uscirne…
 
Continua…
 

 
 

Note dell'autore:
Spero che non vi disturbi la mia scelta di cambiare, per questo episodio, il tempo della narrazione, dal consueto passato remoto al presente, ma ritenevo che alcune scene, come quella posta in apertura, necessitassero di questo cambiamento per rendere al meglio. Vorrei anche ribadire che aspetto con ansia i vostri commenti!

 


 [1] Vedi Flash Play Press n° 7; Wally si era trovato in una situazione critica, dovendo scegliere se verificare se ci fosse ancora qualcuno all’interno di un edificio in fiamme, oppure intervenire subito per fermare la caduta di un ascensore; alla fine aveva optato per salvare la gente nell’ascensore, non sapendo che in realtà qualcuno era effettivamente ancora nel palazzo: una donna di nome Allison Armitage, che si salvò comunque ma restando sfigurata e paralitica, e che in seguito fece causa a Flash per omissione di soccorso.

�[1] Vedi Flash Play Press n° 7; Wally si era trovato in una situazione critica, dovendo scegliere se verificare se ci fosse ancora qualcuno all’interno di un edificio in fiamme, oppure intervenire subito per fermare la caduta di un ascensore; alla fine aveva optato per salvare la gente nell’ascensore, non sapendo che in realtà qualcuno era effettivamente ancora nel palazzo: una donna di nome Allison Armitage, che si salvò comunque ma restando sfigurata e paralitica, e che in seguito fece causa a Flash per omissione di soccorso.





